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  COME FUNZIONA QUESTA GUIDA




  Sotto al nome di ogni chiesa vi sono alcuni numeri: si tratta delle coordinate GPS (latitudine e longitudine) da inserire nei navigatori GPS, nei cellulari, nelle macchine fotografiche e così via, per identificare questi edifici con precisione matematica: Google Maps può essere usato ovviamente per lo stesso scopo.




  Ogni chiesa riporta una descrizione storica e una parte dove racconto le leggende o i particolari misteriosi ancora da risolvere. Per ognuna delle 18 chiese inoltre vi è una cartina con le strade che permettono di raggiungere le chiese in auto o moto.




  Inoltre, come dicevo prima, ho inserito una traduzione inglese. Non si tratta di una versione parola per parola, ed ho in alcuni casi semplificato il testo riportandolo in un inglese facilmente leggibile. Ho vissuto molti anni in Inghilterra ed ho scritto un libro in inglese, ma non sono perfettamente bilingue, per cui vi saranno delle imperfezioni. Me ne scuso fin da ora.




  ANNALISA RINGRAZIA




  Per realizzare questo libro abbiamo avuto bisogno del sostegno e dell’aiuto di molte persone per reperire la bibliografia, ottenere consigli, scoprire storie mai raccontate prima. Un progetto nato dalla passione di Göran e mia per la Toscana con i suoi simboli arcani che molto spesso nascondono personaggi, volti, avventure insospettabili.




  L’idea di avere il testo a fronte inglese significa che ho dovuto scriverlo due volte, e poi farlo rivedere, nella parte inglese, per essere certissima della sua esattezza, a mio figlio Francesco, a cui va il primo ringraziamento. Insieme a lui ringrazio Rob, Joseph e mia mamma Tosca che in questi lunghi mesi di lavoro hanno sopportato il mio umore mutevole e i dubbi sul testo...




  Creare un libro è sempre un’impresa ardua e molti si danno per vinti prima della fine: forse lo avremmo fatto anche noi se non ci avessero dato una mano queste persone, che citerò tutte allo stesso modo, in senso affettivo e senza nessun ordine alfabetico.




  Grazie all’autore della prefazione Massimo Biliorsi e a Duccio Balestracci per la stupenda nota iniziale. Grazie a Fausto Tanzarella che crede nel progetto da sempre e a Francesca Paoli e alla casa editrice Il Leccio che lo hanno concretizzato. Grazie a Lorenzo Anselmi per l’efficace e veloce realizzazione delle cartine. Grazie alla mia famiglia per il paziente sostegno.




  Grazie a Viola Zalaffi, Luciano Scali, Maria Paola Angelini, Gino Civitelli, M. Angela Moscadelli, Andrea Tigli, Alessandro Partini, Paola Floris, Paolo Chionio. E grazie all’amico Göran Söderberg per aver arricchito il mio libro di poetiche, preziose immagini. grazie a mio figlio Joseph Nowell per l’attenta revisione della parte inglese.




  GÖRAN RINGRAZIA




  Tanti cari amici hanno contribuito a questo libro. In particolare vorrei ringraziare Valentina Canocchi per avermi lasciato usare la sua bella piccola casa durante i periodi di lavoro. Aver accesso a tale sistemazione tra le colline è un raro privilegio. Inoltre un ‘umile grazie’ alla mia paziente moglie, che ha sentito più cose su questo libro di quanto meriterebbe e mi ha visto anche partire più di una volta per la mia amata Toscana. Sono anche grato alla mia amata figlia Katja Roupe, al mio amico Johannes Lancing e a molte altre persone che mi hanno amato e sostenuto durante il processo creativo… E grazie ad Annalisa, è stato un piacere lavorare con te e spero di poterlo fare di nuovo molto presto!




  PREFAZIONE




  di Massimo Biliorsi




  Questo è un libro fatto di cieli, di pietre e di stelle. Un libro da visitare, da tenere sott’occhio, quando siamo pronti per inaspettati itinerari. Si avverte che è scritto con amore e con certezze storiche, per un viaggio finalmente senza tempo, curioso, fuori da soliti percorsi. Le chiese delle terre di Siena sono il cuore e il senso di questo cammino, eppure dietro a queste vicende architettoniche e storiche ci sono uomini e donne e, soprattutto, le loro storie.




  Da Monteroni la val d’Arbia distende il suo verde segnato dalla storia, dalla presenza dell’uomo. Una presenza, almeno fino ad oggi, discreta e continua, che non ha mai disdegnato di fare coppia con alberi e colline, tanto da offrirci un laborioso microcosmo dove il visitatore non potrà che comprendere che nulla vi è di quella vanità che spinge uomini a costruire chiese e palazzi in modo disordinato e forsennato. Qui l’interseco di pietre par voglia riflettere il cielo di seta pallida di Siena, imitando i giochi d’ombre e di luci del viso umano. Nulla di quella Toscana leggiadra e crudele che si è spesso tentati di credere uno specchio di vita, dell’umana felicità, delle cose terrene. Qui il percorso dell’autrice è un percorso sotterraneo, quasi volesse farci volare fra necropoli e necropoli. Queste sono le tracce, e i relativi misteri, dei toscani antichi, quelli più veri. C’è sempre un alto cancello da spingere da dove si intravede la macchia chiara nel verde della campagna intorno, il tufo degli etruschi.




  Sullo sfondo di queste storie troneggia il monte Amiata, un paesaggio immenso dove i piccoli fiumi scavano profonde ferite, dove i campi di girasoli sono come carne viva. Un itinerario che fa un largo giro per finire accucciato sul Monte Maggio, il cratere spento per eccellenza, uno degli ingressi del nostro inferno, che è poi un luogo di dannazione alla buona, semplice, per nulla fatto per la dura espiazione, casomai luogo ideale per non dividere l’eternità con qualcuno che non ci è mai piaciuto.




  E poi i misteri, gli spettri e i lupi mannari, dalle case infestate alle notti di luna piena, quando la sinfonia dei licantropi si alza fino alla torre mozzata di Crevole, passando per i “Lupi Impisi” di Lupompesi, in un gioco ancora splendidamente senza tempo. Attorno piccoli boschi, verdi e rossi nella luce del tramonto. Un viaggio dove i contorni restano sempre in felice trasparenza per un cammino ricco di riferimenti, di orme ancora fresche tanto da non farci mai sentire soli.




  È una Toscana finalmente vera: lo vediamo anche dalle foto di Göran Söderberg, che offrono slancio e profondità alla pubblicazione, che non “addomesticano” la bellezza ma ne fanno un oggetto crudo e tutto da scoprire.




  Una Toscana con tutto al suo posto: sullo sfondo l’Amiata, il monte di Radicofani e dall’altra la luce si spegne in Maremma, nel cuore del mondo etrusco che ha lasciato tracce soprattutto nel cuore della gente.




  “Chiese, pievi e misteri sulle colline di Siena” volge anche lo sguardo a nord, verso Casole, è un modo per vedere mondi ignoti, incontrare figure apparentemente defunte, ascoltare le loro parole.




  Gli inglesi, comunque i viaggiatori di matrice anglosassone, adoreranno questo libro, lo faranno loro. Cieli, pietre e stelle e un pizzico di ricordi anche dell’infanzia dell’autrice, affinché il viaggio avesse terra dove posarsi. E non possiamo che augurare buon viaggio a questa guida, che può stare accanto a quelle della profonda e lontana Scozia, oppure della misterica Cornovaglia. Quel paesaggio, un po’ alla Claudio Lorenese e molto alla Ambrogio Lorenzetti, conquisterà un posto accanto al cuore del turista più attento, quello che è degno erede dei viaggiatori incantati di primo novecento. Non è solo un augurio: è una benefica certezza.




  Massimo Biliorsi giornalista e sceneggiatore. Dal 1981 ha pubblicato libri di saggistica e narrativa, dalle tradizioni popolari al romanzo storico. È autore della sceneggiatura del film “La meravigliosa avventura di Antonio Franconi” per la regia di Luca Verdone, presentato al Festival del Cinema di Roma del 2011.Si occupa di musica e spettacolo per quotidiani e riviste. Ha diretto emittenti radiofoniche e studi di registrazione specializzati in romanzi radiofonici. Lavora per il Centro Studi “Arrigo Polillo della Fondazione Siena Jazz e dal 2001 è consulente del Festival “La Città Aromatica”.




  




   




  CERCANDO IL SACRO




  di Duccio Balestracci




  “Ho sempre provato attrazione per le chiese. Per il loro profumo di candele, e per le storie senza tempo narrate dai dipinti, dalle statue, dagli oggetti della devozione e della fede. I cuori d’oro appesi ai muri della cattedrale di Siena, ad esempio, con le loro pietre preziose e i bordi di filigrana, erano uno dei miei oggetti preferiti quando ero una bambina. Mia nonna mi spiegava che erano doni da parte di famiglie che avevano ricevuto una grazia oppure da parte di una contrada che aveva vinto il Palio, e tutto questo aveva un ascendente incredibile sulla mia immaginazione”.




  Comincia così, con questo esplicito biglietto di presentazione, il vagabondaggio dell’autrice e del coautore che, anziché con la scrittura, scrive con le immagini. Comincia da un atto di fede nell’aspetto riposto, meno vistoso e clamoroso, del sacro. Quel lato che sconfina nel misterioso, nel senso di “inabissamento e di sprofondamento, di attenuazione e di annullamento”, secondo la definizione di Rudolf Otto.




  L’iniziazione al sacro viene da lontano: dalle frequentazioni di Annalisa, ancora bambina, con un ospedale militare e con il mondo conventuale femminile che, ad esso, si muoveva intorno: quello“ strano mondo di tonache e uniformi, e ovviamente dal sacro in quanto tale” che, nella sua mentalità ancora di ragazzina, si mescolava con le tinte sfolgoranti e tormentate delle immagini di martirio (“San Sebastiano [...] nella mia personale hit parade dei santi era quasi sempre primo. Bello, giovane, seminudo e trafitto da un buon numero di frecce”).




  Bisogna partire da qui per seguire l’itinerario proposto da autrice e fotografo, altrimenti si rischia di scambiare questo libro per una guida come tante ce ne sono, o per un ‘divertissement’ da gentiluomini (e gentildonne) innamorati della campagna senese.




  Invece è qualcosa di molto (molto) di più: è un itinerario dell’anima che trova, nelle chiese più appartate, le porte dell’inquietudine e della ricerca di sacro. Sacro, del resto (“sacer”), altro non significa se non “separato”: il mistero separato dal mondo comune e, da esso, ben distinguibile.




  “La chiesa, il buio di alcuni angoli segreti, le piccole e belle statue della Madonna davanti le quali le suore spesso si inginocchiavano a pregare, il fascino dei dormitori dove non potevo entrare, tutto questo mondo deve aver avuto un forte effetto sul mio immaginario”. È ancora l’autrice a dircelo, così come un altro passo è chiarificatore dell’approccio con questa materia: “L’attrazione delle chiese risiede, a mio avviso, nel loro silenzio e nella penombra, nel loro essere quasi come isole, lontane dal normale corso della vita ma allo stesso tempo con questa legate strettamente”.




  Le chiese di Annalisa sono, quasi di regola, edifici silenziosi, lontani dal mondo,funzionali, sì, a battesimi, matrimoni, funerali e a tutto il mesto rituale della vita, ma colti fuori da queste funzioni. Sono chiese dirute, vuote, silenziose, magari sprangate e invisitabili. Dotate, insomma, per capirci, di quegli aspetti, che affascinano anche chi non crede, perché anche chi non crede non rimane immune dal richiamo del sacro (confusamente, latamente inteso: che non presuppone nemmeno la necessaria presenza di Dio perché il sacro esiste nonostante Dio e anche fuori da Dio e le “orme del sacro” - ah, la grande lezione di Umberto Galimberti! - sono percepibili anche da chi con Dio non ha assolutamente contiguità e ne può fare benissimo a meno).




  C’è, tutt’intorno a questi edifici raccontati nel libro, un immaginario collettivo che si è alimentato delle più diverse materie. Della storia, certo, ma di una storia che nemmeno sempre segue i canoni tradizionali e che, più spesso, crea contaminazioni,sovrapposizioni e invenzioni.




  Si fa fatica, ad esempio, a dipanare la vicenda della “comitissa” Ava, dei Lambardi di Staggia, dalla figura di Matilde di Canossa, perché entrambe coltivano un territorio dell’immaginazione nel quale si assommano la dimensione del potere politico declinato al femminile e quella della religiosità espressa attraverso fondazioni ecclesiastiche. Inutile cercare di sceverare il vero dal falso (o, almeno: inutile in questo contesto) perché il rigore filologico non accresce la conoscenza se non su un versante che, qui, è del tutto superfluo. Per sapere la “vera” storia di una fondazione o di una chiesa ci sono appositi studi di storici,di filologi, di archeologi e di storici dell’architettura.




  Ciò che ha senso, in queste pagine, è, invece, la “metastoria” che, intorno aquegli edifici si è sedimentata. Perché la “metastoria” è il frutto del vissuto di quegli stessi edifici da parte della gente comune: di come essa ha percepito una chiesa, una cappella, una pieve, un qualsiasi edificio sacro; di ciò che ci ha mentalmente costruito sopra; dell’indispensabile elemento mirabolante (fondamentale per la vita come l’aria che respiriamo) senza il quale ci sarebbe solo una dimensione disperatamente realistica dell’esistenza.




  Le sedimentazioni folkloriche e antropologiche intorno ad alcuni di questi edifici ci rimandano, al contrario, un “uso” del sacro (e perfino del religioso: che è,notoriamente cosa assolutamente diversa e ben distinguibile dall’altra) che ha fuso insieme cristianesimo e ritualità pre-cristiane. Il libro ce ne offre un esempio chiarissimo nelle feste legate all’acqua che, a inizio maggio, servono ad impetrare la protezione della/delle divinità sui campi nei dintorni di Campriano (feste che, però, fanno parte, come si legge, di un più vasto corpus di riti simili, comuni a gran parte di questo territorio) e che denunciano in maniera conclamata una relazione adulterina fra santorale cristiano e pantheon animistico della quale non si è mai scandalizzato nessuno e che, anzi, è stata accettata tranquillamente sia dalla gente comune, sia dagli stessi ministri del culto.




  E altrettanto, ci rimanda a una dimensione di indispensabile immaginario orrifico-misterioso la folla di presenze ctonie e fantasmatiche, fatte di anime in pena che s’aggirano gementi e implacate sullo scenario neogotico di chiese, manieri e rovine.




  Un viaggio, insomma, quello proposto da Annalisa, nel paesaggio del sacro rivisitato e rovistato nell’uso che di esso s’è fatto a ogni livello e che non ci si rassegna a veder scomparire, perché ci è chiaro che, con la scomparsa delle strutture materiali (situazione che l’autrice denuncia in più di un caso), si cancella anche la memoria di esse e il relativo immaginario: disastro uno e trino.




  Duccio Balestracci è nato a Siena nella prima metà del secolo scorso. È giornalista sportivo e scrive di basket e di calcio preferibilmente (e in modo spesso vergognosamente fazioso) a proposito delle squadre della sua città.




  Siccome la pagnotta va, comunque, portata a casa, fa anche il professore ordinario di Storia Medievale presso il Dipartimento di Storia della Facoltà di Lettere e Filosofia (Università di Siena). Fa lezione, fra gli altri giorni, anche il lunedì mattina, e gli studenti hanno imparato che per quella mattinata il tono della lezione e l’umore del docente sono variabili dipendenti dei risultati sul campo e sul parquet del giorno prima.




  Dedicato alla mia nuova e sorprendente fonte di entusiasmo creativo...




  INTRODUZIONE




  Ho sempre provato attrazione per le chiese. Per il loro profumo di candele, e per le storie senza tempo narrate dai dipinti, dalle statue, dagli oggetti della devozione e della fede. I cuori d’oro appesi ai muri della cattedrale di Siena, ad esempio, con le loro pietre preziose e i bordi di filigrana, erano uno dei miei oggetti preferiti quando ero una bambina. Mia nonna mi spiegava che erano doni da parte di famiglie che avevano ricevuto una grazia, oppure da parte di una contrada che aveva vinto il Palio, e tutto questo aveva un ascendente incredibile sulla mia immaginazione.




  Sono cresciuta, o più precisamente ho trascorso molte vacanze estive, tra le mura di un palazzo certamente molto speciale. Infatti, tra i quattro e gli undici anni, passavo le mie vacanze a Firenze insieme a mia nonna Iva, e non erano certo estati comuni, quelle. Anziché stare in hotel, ci ospitava un convento di suore nel centro dell’antica città, dove mia zia Giulia era madre superiora delle Figlie della Carità, che ogni giorno si prendevano cura dei soldatini ammalati dell’Ospedale Militare di San Gallo. La cappella di questo ospedale aveva soffitti di stucco e grandi decorazioni a foglie in oro, affreschi di santi tra i quali passavo molte ore osservando le espressioni della Madonna, di Cristo o di San Sebastiano, che nella mia personale hit parade dei santi era quasi sempre primo. Bello, giovane, seminudo e trafitto da un buon numero di frecce...




  Ero ovviamente l’unica bambina dell’ospedale militare e del convento, quindi ero coccolata da tutti, ma ero anche un’ospite abbastanza scomoda direi, almeno da quanto posso ricordare.




  Infatti uno dei miei passatempi consisteva nell’imparare i nomi delle suore più giovani e poi “intervistarle” su come avessero ricevuto la “chiamata”’ da Dio e come fossero divenute suore, e poi su cosa indossassero per andare a letto e se avessero i capelli sotto il velo e così via. Non potevano esimersi dal rispondere, perché ero una bimba molto ma molto insistente.




  Inoltre c’erano le giornate in giro per Firenze con mio zio Lorenzo. La città è colma di chiese e qui, grazie a lui, ho incontrato Michelangelo e Donatello, Leonardo e Bernini con il loro modo appassionato di interpretare le storie della Bibbia, e tutto mi appariva come una serie infinita di immagini sacre. La religione sembrava produrre solo grandi capolavori…




  Avevo già anche una mente curiosa, e, a parte il fatto che mi innamoravo di quasi tutti i soldati che erano a letto malati (molto spesso erano solo ‘imboscati’ per sfuggire al servizio militare che negli anni Settanta durava 15 mesi), ero particolarmente attratta da questo strano mondo di tonache e uniformi, e ovviamente dal sacro in quanto tale. Il convento ero popolato da gente povera che veniva a cercare qualcosa da mangiare, ma ovviamente anche di quadri di Madonne ottocentesche. Mi ricordo che nel salone dove le suore ci accoglievano al nostro arrivo c’era un grande quadro di San Filippo Neri con un grande mantello rosso, che mia zia mi diceva essere il fondatore dell’ordine delle Figlie della Carità, l’ordine a cui appartenevano. Indossavano un vestito lungo blu con un velo blu ornato di bianco, e mia nonna era ospitata nel convento perché doveva cucire proprio questi abiti per le suore. Ovviamente dev’esserci stato un prete di cui non ho nessun ricordo. Ma la chiesa, il buio di alcuni angoli segreti, le piccole e belle statue della Madonna davanti le quali le suore spesso si inginocchiavano a pregare, il fascino dei dormitori dove non potevo entrare, tutto questo mondo deve aver avuto un forte effetto sul mio immaginario.




  Quindi le chiese sono rimaste per me luoghi attraenti: la loro storia, le icone, i misteri hanno sempre rappresentato uno stimolo per conoscere ed esplorare anche più addentro l’idea della devozione. Devozione e fede nel loro senso più ampio, ovviamente. Essendo da sempre affascinata dall’oro e dagli oggetti brillanti, adoro visitare le chiese ortodosse in Grecia e amo il modo in cui i musulmani celebrano le loro feste di fidanzamento e matrimoni. L’idea “estetica” della fede è per me la fonte principale di un interesse che ho sempre avuto per le chiese. Un’idea che da piccola spingeva me e mia cugina a “servire la messa”, ad esempio, ossia aiutare il nostro mitico Don Mauro Taccetti nella sua celebrazione domenicale dove tutto, dall’odore del vinsanto nelle ampolle di delicato vetro inciso fino all’oro delle vesti talari, aveva quel sapore di fede antica e di gesti rituali immutati nel tempo.




  Così, quando Göran Söderberg ed io abbiamo avuto l’idea di un libro illustrato dedicato ai luoghi ancora sconosciuti di Siena, è rimasto tutto astratto per un po’. Poi a un tratto ho ricordato uno dei molti articoli di ricerca storica che ho pubblicato sulla bella rivista di Palio e cultura senese “Il Carroccio”, dove ho fatto ricerche su luoghi storici poco conosciuti e anche spazi sacri presenti in provincia di Siena.




  Uno dei miei articoli si chiama “Le chiese perdute di Murlo”, chiese che sono chiuse da anni, ma che la gente ama ancora perché il figlio vi è stato battezzato oppure perché quando erano piccoli si svolgeva qui una festa ogni estate. “Proviamo a scrivere delle chiese?” ho detto a un tratto, mentre eravamo seduti al caldo sole di ottobre nella terrazza di un bar affacciata su Piazza del Campo. È stato come avere un’illuminazione… A Göran è piaciuto moltissimo. Certo, le chiese: questi luoghi bui, spesso sconosciuti dove alcune persone si siedono a pregare, altre fanno solo una foto oppure piangono, e spesso tutto questo non ha niente a che vedere con la fede o con la religione.




  L’attrazione delle chiese risiede, a mio avviso, nel loro silenzio e nella penombra, nel loro essere quasi come isole, lontane dal normale corso della vita ma allo stesso tempo con questa legate strettamente. La nascita e la morte sono sempre state collegate alle chiese, così come le comunioni e i matrimoni. Non bisogna essere cattolici per sposarsi in chiesa: è spesso solo un modo per ammettere che siamo davvero innamorati, e molte persone non religiose si sposano in un luogo di culto.




  Notoriamente, Siena ha un fortissimo legame con la religiosità e con le chiese. Il cavallo, subito prima del Palio, viene benedetto e tutti in contrada pregano e piangono durante la cerimonia. La contrada vincitrice quindi accompagna il cavallo ed il fantino vittoriosi a cantare uno splendido Te Deum di ringraziamento alla Madonna. Si tratta di gente di ogni età e spesso non religiosa.




  Ma tutto questo non ha molto a che vedere con la religione in sé: si tratta di un antico rito, un modo di alzare gli occhi al cielo e confessare che siamo davvero e profondamente felici.




  Gli ultimi 50 anni hanno arrecato tanti cambiamenti nel modo in cui vediamo la religione in Italia. La vita è cambiata e le persone passano sempre meno tempo nelle chiese anche quando sono cattolici convinti. Mentre 50 anni fa tutti i giovani erano cresimati a 12 anni o prima, adesso pochi ragazzi decidono di prendere questo sacramento. La crescente “secolarizzazione” del nostro stile di vita, l’insufficiente numero di sacerdoti, la penuria di mezzi finanziari, hanno prodotto una sofferenza della Chiesa e delle chiese… Da qui la decisione di sconsacrare e chiudere o mettere in vendita molte piccole chiese, con la conseguenza del degrado, della inagibilità o il cambio di destinazione di numerosi edifici di grande valore. Sapere quante siano queste chiese o ex chiese nel nostro territorio è difficilissimo.




  Murlo, un piccolo comune a Sud di Siena, dove sono nata, ha al momento circa 15 chiese abbandonate. Questa ricchezza di luoghi di culto è legata alla presenza per diversi secoli del Vescovo di Siena: era signore di questo luogo e quindi faceva costruire una chiesa dopo l’altra. Ma storie di chiese antiche e abbandonate, cappelle, abbazie, monasteri sono ovunque intorno a noi. Alcune di queste saranno perdute presto nei boschi, crolleranno o saranno trasformate, come già accaduto, in residence o ristoranti. E anche il loro toponimo andrà perduto con il tempo, insieme alle storie di gente che ha incontrato qui un amore, o che su questi sagrati ha giocato nell’infanzia. Leggende, storia, misteri, simboli e riti chiusi nei documenti o nella memoria popolare che ruotano intorno a queste chiese spesso non sono nelle guide. E rischiano di svanire allo stesso modo. Ecco perché crediamo che un libro su chiese (quasi) sconosciute sarà interessante da leggere, anche nella sua veste di documento su questi aspetti dell’arte, della devozione e delle leggende che cappelle e chiese spesso nascondono nei loro meandri scuri e silenziosi.




  Vogliamo interessare e sorprendere il lettore, che forse vorrà andare a cercare queste chiese inserite spesso in scenari mozzafiato, quando questo sia possibile. Alcune di queste infatti appaiono chiuse e inaccessibili ma non lo sono: siamo rimasti sorpresi di passare di fronte a San Lorenzo di Bibbiano, una chiesa dall’aria leggermente misteriosa e dall’aspetto abbandonato. In effetti non si tratta di una chiesa chiusa, o meglio le sue porte si aprono e rivelano un calendario di messe dall’8 dicembre fino a Natale. Una piccola, umile chiesa con un bellissimo dipinto, dove il prete ancora va a dire messa, può essere una ricchezza per una comunità, anche per chi non è religioso in effetti.




  Rappresenta la continuità con il passato, e in qualche modo resta a dimostrare che ancora teniamo al nostro territorio. Luciano Scali, pittore e uomo di cultura, molto importante per il nostro lavoro di ricerca e bibliografia, non è religioso, eppure passa molto del suo tempo nella ricerca storica e sui documenti, studiando tra gli altri anche luoghi come il favoloso chiostro di Torri e la chiesa di Santa Mustiola a Sovicille, Montespecchio e Piantasala Murlo e molto altro. È stato lui, ad esempio, ad arrabbiarsi quando la chiesa di Montepescini ed il suo cimitero erano in pericolo, conducendo una battaglia sul giornale dell’Associazione Culturale, “Murlo Cultura”, perché il sindaco facesse qualcosa. Ed è avvenuto. Per questo invitiamo i lettori a seguirci in questo viaggio insolito tra nomi di chiese e di santi, figure storiche, fondatori di chiese, personaggi insospettabili, leggende misteriose. Le cartine di Lorenzo Anselmi e soprattutto le immagini bellissime di Göran Söderberg ci guideranno e rappresenteranno la visione che abbiamo di questi luoghi, mentre le mie parole cercheranno di narrare le storie e le leggende che spesso li avvolgono di affascinanti misteri e di segreti.




  Non è la solita guida, no.




  Chiamatelo viaggio sentimentale alla ricerca di luoghi incantati, boschi, giardini, panorami da favola tra le molte chiese intorno a Siena, in una guida che non ha la pretesa di esaurire l’argomento, ma che vuole certamente offrire immagini e suggestioni, racconti appassionati di luoghi appassionanti scoperti in tiepidi pomeriggi domenicali intorno a Siena. Buon viaggio.




  Annalisa Coppolaro
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  SAN LORENZO A BIBBIANO:


  RE, VELENI E LE CROCIATE




  Latitudine 43° 7.489’ N - Longitudine 11° 26. 9295’ E
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  Arrivando a Buonconvento, appare subito chiaro che quello che abbiamo di fronte è un borgo non comune. La fortificazione che circonda la città, costruita, sembra, per proteggersi dalle scorribande dei soldati di ventura forse nel 1200, ha una raffinatezza evidente e una sua speciale nobiltà. Le Memorie storiche di Giovanni Antonio Pecci, redatte nel XVIII secolo, dedicano alla cittadina della Val d’Arbia, posta tra Monteroni e la Val d’Orcia, un gran numero di pagine. Pecci, a proposito della chiesa di San Lorenzo a Bibbiano, scrive questa annotazione: “A Bibbiano… in cui morì il cardinal Raffaele Petrucci… vi è la chiesa parrocchiale sotto il titolo di San Lorenzo, di libera collazione, e in essa due compagnie laicali, una dedicata a Maria Vergine, e l’altra al nome d’Iddio.” Compagnie laicali per noi ancora misteriose: ne torneremo a parlare. Di certo però il paese di Buonconvento, posto lungo la via Francigena, era importante luogo di sosta ed esisteva già precedentemente al 1208 (data citata dal Pecci come quella del più antico documento concernente Buonconvento). Nel 1191 infatti “Bono convento” è ricordato nelle memorie di viaggio da Roma alla Francia del re Filippo II Augusto. Il re francese rientrava dalla terza Crociata e, lungo il suo percorso, dopo San Quirico d’Orcia, nomina proprio Buonconvento tra le “mansioni” di sosta. “Bonconventum” quindi doveva già essere un importante centro di mercato e di sosta, se un re francese come Filippo II Augusto, ma anche, solo 15 anni dopo, due delegati di Papa Innocenzo III , sosteranno proprio nella chiesa di San Pietro e Paolo. Ma è il re francese della dinastia dei Capetingi a restare tra i personaggi più noti e affascinanti passati per Buonconvento. Filippo II, era partito con Riccardo Cuor di Leone per la III Crociata. In terra santa si ammalarono entrambi, con fortissime febbri che fecero loro perdere i capelli e le unghie; per Filippo la malattia si risolse anche nella perdita di un occhio. A San Giovanni d’Acri, dopo le prime sconfitte, gli assediati musulmani si arresero nel 1191. La crociata sarebbe continuata ancora a lungo, ma Filippo rientrò subito a Parigi per occuparsi di urgenti affari di stato, e fu appunto in questo suo viaggio che fece una lunga sosta a Buonconvento. Meno felice fu invece a Buonconvento nel 1313 la permanenza di Arrigo Settimo di Lussemburgo, l’imperatore citato da Dante nella Divina Commedia, “Sederà l’alma, che fia giù agosta, de l’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia, verrà in prima ch’ella sia disposta”. ( Dante, Paradiso, XXX). L’imperatore, intenzionato a restaurare il Sacro Romano Impero, si trovò coinvolto nelle lotte tra guelfie ghibellini. Arrigo morì a Buonconvento, nel convento che dà il nome al paese: secondo una tradizione la sua non fu morte naturale: a seguito di forti screzi con Roberto d’Angiò, Arrigo sarebbe stato avvelenato da un sacerdote con un’ostia durante il rito della Comunione il 24 agosto 1313, presso Ponte d’Arbia, dove rimane ancora una cappella a ricordarne la tragica scomparsa.
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